
Facciamo un gioco. Immaginiamo di avere tra le mani un libro di storia scritto nel futuro, tra mille anni. Come
sarà descritto il tempo che stiamo vivendo? Forse come un momento di svolta, di cambiamento epocale
nella vita dell’uomo. Gli ingredienti ci sono tutti: una pandemia che spinge a rivedere stili di vita e priorità
(a tutti i livelli: dalle scelte dei singoli alle azioni dei governi); un sistema economico ineguale che rischia
di implodere; una crisi climatica sempre più preoccupante; l’insofferenza delle masse emarginate, che in
tutto il mondo chiedono di essere riconosciute nella loro dignità. Non che questi processi siano spuntati
dal nulla: la pandemia ha contribuito a esasperarli, e così oggi abbiamo la sensazione che il bivio della storia
prenda una forma sempre più definita. Certo, sappiamo che i cambiamenti non avvengono con uno schiocco
di dita. Come la caduta dell’impero romano: ha una data precisa, che però va inserita in un lungo processo
di decadenza e nuovo rinnovamento. Quella crisi segnò la fine di un modello sociale ben definito, ma dalle
ceneri di quel mondo nacquero esperienze decisive come la creazione dei primi monasteri cristiani, faro
di cultura e spiritualità per i secoli a venire. Quali saranno le esperienze di riferimento che guideranno l’uomo
nel bivio storico del presente? E che conseguenze avranno sull’organizzazione sociale, sulla vita delle nazioni,
sulla gestione del potere pubblico? Purtroppo quel libro di storia non è tra le nostre mani, ma possiamo
intuire uno scontro tra due concezioni: una democrazia rinforzata, che punta a includere sempre più tutti
i soggetti e ad affrontare i problemi nell’ottica della cooperazione; oppure una crescita delle potenze
autoritarie, che limitano i diritti dei cittadini in nome della tutela di ordine ed equilibrio. «C’è un mistero
in ogni giorno che comincia / dopo una notte che finisce» dice il giovane cantautore Lucio Corsi nella canzone
Cosa faremo da grandi. La notte della pandemia forse tra un po’ finirà, ma sarebbe irresponsabile chiudere
gli occhi davanti alla forza dei processi: che cosa ci sarà scritto su quel libro di storia, in fondo, dipenderà
dalle scelte di oggi.

Gioele Anni

Cosa faremo da grandi

La pandemia nel mondo 4-5

I
l prossimo fine settimana, secondo il calendario diocesano, saremmo
stati insieme per il weekend formativo così da confrontarci sul futuro
dell’Azione Cattolica. Rimaniamo nelle nostre case ma ci troviamo on
line come Consiglio diocesano, eletto dall’Assemblea, per intraprende-
re un processo di discernimento comunitario che coinvolge tutta la
nostra associazione, a partire dal centro diocesano per raggiungere

i presidenti e le associazioni territoriali. I primi passi sono stati avviati dalla
presidenza uscente a cui va il mio grazie riconoscente per quel di più di
disponibilità donata all’associazione in questi mesi, la quale ha individuato
due temi su cui riflettere, pregare, ascoltare la vita delle persone e metterla
in dialogo con la Parola: la responsabilità e il futuro. Sono due questioni
che si affacciano nell’anno assembleare e chiedono di essere condivise
per dare fondamento al triennio che inizia, a maggior ragione oggi, 19
giugno 2020, quando rileggiamo il documento assembleare e ci accorgia-
mo che ciò che a febbraio pensavamo una prospettiva futura, è diventata
realtà presente. Quindi è necessario ripartire da questo tempo per immagi-
nare il domani. Il percorso si dipana in diversi passaggi: alcuni momenti
di confronto on line per le commissioni diocesane, durante questa settima-
na; una riunione on line del Consiglio diocesano, venerdì 19 giugno, per
ascoltare e fare tesoro di ciò che ciascun consigliere vorrà condividere;
una seconda convocazione on line del Consiglio diocesano, giovedì 25
giugno, per trovare soluzioni condivise, che tendano al massimo bene
possibile, nella certezza di aver avviato un processo a lunga scadenza che
porta in sé la Novità la quale sconvolge i progetti di nostalgia e permette
di sognare “i sogni degli anziani e le visioni dei giovani”. Sicuramente ci
stiamo muovendo per abitare il cambiamento di questo mondo, di questa
Chiesa, di questa associazione, sempre insieme, partendo da ciò che
siamo diventati, per alcuni aspetti diversi e per altri noi stessi, perché
abbiamo aperto il nostro cuore e quello delle nostre comunità all’Annuncio
di Salvezza, che sempre ci precede nella Galilea del terzo millennio.
Camminiamo con le associazioni delle diocesi lombarde, con il Centro
Nazionale, con l’Azione Cattolica Italiana e degli altri paesi del mondo: a
ciascuno sta a cuore ripartire dalla realtà delle nostre città e dei nostri
paesi, fare alleanze con altre associazioni, rendere ognuno protagonista,
non lasciare indietro nessuno, impiegare tutta la creatività possibile per
sperimentare, sostenuti dall’essere associazione al servizio e al fianco di
tutti. 
Per poter attraversare un terreno su cui si è abbattuta la tempesta, è
necessario camminare adagio, camminare insieme, osservare volti, ascol-
tare voci, riconoscerci, sostenerci, allargare le braccia e tendere le mani.
Prima di partire però rimaniamo in silenzio davanti a quel piccolo pezzo
di pane che nutre il cammino dei pellegrini: così, domenica scorsa, nella
festa del Corpus Domini, siamo rimasti in adorazione nel Suo Amore,
perché Lui ci ha fatto incontrare noi stessi, ci ha accompagnato agli altri,
allora, guardandoci negli occhi, che riportano il sorriso celato dalla ma-
scherina, iniziamo un nuovo sentiero, con il passo dei discepoli missionari.

Raffaella Rozzi

Sognare per camminare
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II GIOVANI
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dobbiamo cercare di costruire una
rete, appunto, di solidarietà: cerchia-
mo le tante iniziative di solidarietà
presenti sul nostro territorio, sponso-
rizziamole, partecipiamo se possibile.
Mettiamoci in gioco e sporchiamoci
le mani per dare un sostegno concre-

to a chi è in difficoltà e ha più biso-
gno. Non dimentichiamo inoltre che
qualche volta chi ha più necessità si
trova molto vicino a noi, addirittura
nella nostra stessa famiglia. L’im-
possibilità, a volte, di vedere gli altri,
è stata vista quasi come un obbligo

a stare in casa, prossimi di chi ci è
prossimo. Riscopriamo la bellezza e
la fortuna di avere una famiglia, affi-
dando i nostri cari nella preghiera e
vivendo le dinamiche familiari sem-
pre in un’ottica cristiana e fraterna.
L’ultimo tipo di fedeltà proposto è la

Continua il racconto relativo alle “proposte di fedeltà” per la preghiera personale e il discernimento

Solidarietà verso il prossimo e fraternità 
nella vita associativa e comunitaria

C
ome promesso torniamo
a parlare dell’iniziativa
partita dal Centro Nazio-
nale di Ac e rivolta a tut-
ti i Giovani d’Italia. La
nostra grande famiglia

ha pensato di costruire un piccolo
vademecum per riscoprire alcuni tipi
di fedeltà in un Tempo di Pasqua si-
curamente unico e particolare.
Dopo aver approfondito la fedeltà al
Signore e la fedeltà alla vita, oggi
iniziamo con la fedeltà ai fratelli. Si-
curamente i vari periodi di quarante-
na (forzati o no) che hanno segnato
le nostre vite ci hanno fatto riflettere
sul concetto di distanza. Il territorio
lodigiano, in particolar modo, ha vis-
suto tante difficoltà legate alla possi-
bilità di “restare vicini”, visto che Co-
dogno e i paesi limitrofi sono stati
chiusi già dalla sera del 21 febbraio
scorso. Non per questo, però, le varie
associazioni hanno smesso di prati-
care quella fraternità più volte auspi-
cata dal nostro Santo Padre, quella
vicinanza agli ultimi, ai dimenticati,
ai poveri. E allora l’invito che ci viene
rivolto in questo periodo è quello di
riavvicinarci a chi consideravamo
“diverso”, chi non faceva parte della
nostra vita e dei nostri interessi.
Quindi mettersi in ascolto, mettersi
in dialogo. Anche e soprattutto attra-
verso i social network, strumenti po-
tentissimi ma al tempo stesso fragili,

fedeltà alla vita associativa: non di-
mentichiamoci di far parte di una
grande famiglia che non si è mai fer-
mata. Tutti i canali digitali sono attivi
e pieni di contenuti interessanti: le
riviste associative (come Dialoghi, di-
sponibile gratis su rivistadialoghi.it),
i testi del presidente Matteo Truffelli
e degli altri laici di Ac, le interviste a
personaggi di spicco di attualità e
cultura sul canale Instagram giovani-
diazionecattollica. Utilizziamo questi
strumenti anche come un pretesto
per non perdere i contatti con i nostri
gruppi di appartenenza: la responsa-
bilità di accompagnare gli altri non si
ferma mai! È importante non lasciare
i nostri ragazzi da soli, sosteniamo e
affianchiamo chi ci è stato affidato,
in modo da condividere comunque il
cammino associativo.
Le notizie recenti ci offrono un qua-
dro quantomeno “stabilizzato” rispet-
to alle fasi iniziali della pandemia.
Non è certo il momento di cantar vit-
toria e diminuire le attenzioni; piutto-
sto approfittiamo di questo momento
di parziale riavvicinamento per con-
cludere l’anno associativo nel miglio-
re dei modi e gettare le basi per quel-
lo successivo. Le dovute precauzioni
che saremo obbligati a prendere non
diminuiranno il valore di quello che
facciamo: impegniamoci affinché
nessuno sia lasciato solo.

Domenico Cascone

Dal Msac, un altro genere di informazione
Eccoci di nuovo… davanti ad un computer,
connessi a distanza, ma con la solita carica
per partecipare al secondo incontro online
del circolo, che si è tenuto domenica 17
maggio alle ore 21.00 sulla piattaforma “Jitsi
Meet”.
Abbiamo deciso di affrontare come
argomento la disparità
di genere, tematica
proposta nell’ultimo
modulo google, che ha
suscitato la curiosità e
l’attenzione dei
msacchini.
Dopo i saluti iniziali, ci
siamo suddivisi in tre
gruppi, ognuno dei
quali, a partire da un
video, avrebbe poi
discusso nel corso
della serata di una
“forma” diversa di disuguaglianza.
Nel primo “stand virtuale”, riflettendo sul
monologo di Paola Cortellesi “Per fortuna
sono solo parole”, riguardo il cambiamento
di significato di uno stesso termine declinato
dal maschile al femminile e su un sondaggio
dell’Istat, abbiamo approfondito gli stereotipi
di genere, elencandoli e cercando di trovare
un possibile modo per arginarli.
Sulla stessa lunghezza d’onda, un altro
gruppo si è occupato della differenza tra
uomo e donna nell’ambito lavorativo,
iniziando con un gioco-quiz a tema per poi
discutere sui dati riguardanti la
disoccupazione femminile in Italia e all’estero
e la differenza di stipendio a parità di lavoro.

Dal confronto è risultato che l’unica soluzione
per superare questa disparità è sembrata
essere quella del cambio di mentalità nelle
persone.
Infine altri ragazzi si sono dedicati alla
violenza domestica, tema alquanto delicato,
che dalla discussione è risultato non essere

abbastanza trattato al giorno d’oggi. Dopo un
veloce brainstorming per capire che cosa si
intende per violenza domestica, ne abbiamo
letto la definizione e ci siamo confrontati su
quest’ultima. Un importante spunto della
riflessione è stato quello della difficoltà di
alcune persone nel raccontare la
problematica esperienza che vivono,
preferendo continuare a subire in silenzio.
Tornati poi in un gruppo unico, dopo una
breve condivisione delle varie attività e un
momento di preghiera curato da don Roberto,
ci siamo salutati, augurando un in bocca al
lupo ai nostri maturandi e sperando di
rivederci al più presto!

Benedetta Esposti

Un anno scolastico “strano”
Anche questo anno scolastico è giunto al
termine, ma a differenza degli scorsi, noi
studenti non abbiamo provato la gioia di sentire
con i nostri compagni l’ultima campanella
prima dei tanto attesi mesi di vacanza.
Sicuramente è stato un anno molto diverso e
a dir poco “strano” perché dal 21 febbraio, a
causa dell’emergenza sanitaria, siamo stati
costretti a rimanere in casa e a seguire le lezio-
ni in via tele-
matica, attra-
verso video-
chiamate, le-
zioni in differi-
ta oppure tra-
mite video as-
segnatici da-
gli insegnanti.
La “Didattica
a Distanza”,
che è entrata
fin da subito
nella nostra
quotidianità a
pieno ritmo,
ha avuto sia
degli aspetti
positivi, come
la possibilità
di mantenerci
in contatto
con compagni e professori e di stare al passo
con gli argomenti per evitare di doverli recupe-
rare in un’eventuale sessione estiva, sia dei
risvolti negativi, come la difficoltà di seguire le
lezioni a causa della mancanza di dispositivi
oppure per la disorganizzazione di alcune scuo-
le e la mancanza di impegno di certi professori.

Un grande punto interrogativo di questo periodo
è stato quello dell’Esame di Stato, che a poco
meno di un anno dal suo ultimo cambiamento,
si è ritrovato a dover essere rivisto nuovamente,
tenendo conto delle ore svolte in presenza e
delle norme di sicurezza da adottare per il suo
svolgimento.
Cosa ci aspetterà a settembre? Probabilmente
si tornerà a scuola in didattica mista a gruppi

alterni; sicuramente le nostre aule non saranno
le stesse, con banchi distanziati e si pensa
anche con qualche divisore di plexiglas. 
Nonostante le vacanze estive siano appena ini-
ziate, la voglia di tornare tra i banchi è più forte
che mai!

Benedetta Forti
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Il tempo e la casa in presenza del coronavirus
Tutto ebbe inizio con l’assemblea
diocesana dell’Ac del 16 Febbraio a Lodi.
Eh sì, perché pochi giorni dopo scoppiò
la pandemia del coronavirus, e quindi do-
menica 23 ci trovammo in tanti all’ospe-
dale di Sant’Angelo per il tampone, visto
e considerato che tanti partecipanti al-
l’assemblea erano provenienti dall’ormai
famosa zona rossa.
Siamo stati in ballo dalle ore 11.00 alle
ore 20.30, ultimi “tamponati”, salutati da
solert operatrici sanitarie che ci hanno
detto: per almeno otto giorni restate in
quarantena. Ne sono passati cento di
giorni prima di poter riprendere un po’ di
vita normale, tenendo presente che con-
tinuavano a dirci che eravamo una cate-
goria a rischio. Lo dicevano radio e televi-
sione, lo dicevano i giornali, ce lo diceva-
no figli e nipoti, ce lo dicevamo fra parenti
ed amici. Cento giorni: ora che sono pas-
sati ripensiamo a quante cose avremmo
voluto/dovuto fare e alle quali invece ab-
biamo dovuto rinunciare. Esempi: com-
pleanno della nonna, del nonno e dello
zio, la tanto attesa festa con figli e nipoti
per il cinquantesimo anniversario di ma-
trimonio (rinviata a data da destinarsi,

faremo il cinquantunesimo!). Ripensiamo
al dolore per i tanti defunti conosciuti, fra
cui un caro amico che, pur risiedendo in
Sud Africa, è stato anche lui colpito dal
virus; ripensiamo alle tante telefonate in-
tercorse per ascoltare, condividere, far
sentire la nostra vicinanza pur essendo
lontani. Comunque, come si usa dire,
non tutto il male vien per nuocere. Abbia-
mo potuto riflettere e di conseguenza ri-
valutare tante cose materiali e spirituali.
La Pasqua senza festa… sarà pur man-
cato il pranzo con tutti i famigliari, ma
quanta più partecipazione in quelle gu-
state funzioni seguite in tv, con il Papa e
il Vescovo; i rosari per l’Italia da tanti san-
tuari. Quante riflessioni sul senso vero
della vita di fronte a scene strazianti per
i tanti morti, sulle difficoltà di chi ha perso
il lavoro. 
Cari amici, abbiamo dovuto annullare la
mattinata di spiritualità, il pellegrinaggio
della terza età e gli esercizi spirituali. È
dispiaciuto, ma sicuramente meditazioni
e preghiere le abbiamo fatte in casa e in
famiglia, supportati anche dai moderni
mezzi di comunicazione e messi in rete
dall’associazione. Alcune riflessioni sullo

scorrere delle giornate che all’inizio sem-
bravano monotone e interminabili hanno
poi preso la loro routine scandita da alcu-
ni momenti divenuti sempre più significa-
tivi: scoprire ogni mattina il dono di un
altro giorno assieme regalatoci, assistere
alla Santa Messa in tv, la presenza conti-
nua di entrambi senza l’assillo dei vari
impegni associativi; la presenza del figlio
ed apprezzare la sua disponibilità a la-
sciarci “confinati” in casa. Tuttavia non
sono mancati neppure momenti di au-
tentico relax come “l’ora bar” con caffè
e gioco delle carte. Abbiamo riscoperto
l’importanza del tempo che ci viene rega-
lato gratuitamente e che non sapevamo
apprezzare fino in fondo. Molto bello è
stato riscoprirci come coniugi, parlando
senza fretta e ragionando su tante cose,
ricordando i nostri primi cinquant’anni di
matrimonio e arrivando alla conclusione
che forse non ci siamo mai sentiti così
uniti come ora. Questo vuole essere l’au-
gurio che estendiamo a tutti i cari amici
dell’Ac ed a quanti hanno avuto la pa-
zienza di leggerci. 

Per gli anziani della terza età,
Cornelia e Franco

La pandemia: un virus o un terremoto?
A causa di un virus sconosciuto – ora diventato tristemente famoso –
abbiamo dovuto condividere il nostro tempo con il dolore, la paura, l’ansia,
le rinunce, la solitudine. È stato come un terremoto che non ha causato
danni a cose materiali, uno tsunami che non ha provocato allagamenti. La
nostra “normalità” è stata sconvolta, violata, ed è precipitata nel caos.
Davanti alle immagini ed alle informazioni angoscianti che ci venivano
proposte ogni giorno, non si poteva fare altro che piangere e pregare. La
preghiera è stata il punto di forza soprattutto degli anziani soli, costretti ad
essere lontani dagli affetti famigliari e dalle persone amiche.
Anche il nostro gruppo di terza età ha dovuto cancellare tutti gli impegni
programmati per il 2020 (giornate formative – esercizi spirituali ed altro)
che attendiamo sempre con grande piacere perché ci permettono di
consolidare le amicizie e di arricchirci spiritualmente.
In questi mesi di quasi totale isolamento abbiamo preso atto di tutta la
nostra fragilità, precarietà, impotenza. All’inizio del contagio i medici, non
conoscendo ancora la portata di questo nuovo virus, mostravano
inevitabilmente delle incertezze che contribuivano a destabilizzarci
ulteriormente.
Questa esperienza, pur nella sua negatività, diventi per tutti un’opportunità
e ci spinga ad essere migliori. Cerchiamo di puntare sui valori essenziali
della vita, di liberare la mente ed il cuore da inutili e dannosi deliri di
onnipotenza, di amare di più, di essere più solidali e tolleranti con gli altri,
più “miti e umili di cuore”.
In questo periodo, comunque, non sono mancati esempi edificanti di amore
e di abnegazione da parte del personale sanitario che si è prodigato
veramente oltre il limite del possibile.
Non dimentichiamo neppure la schiera di volontari che hanno voluto donare
parte del loro tempo per alleviare i disagi di chi era impossibilitato ad uscire.
Si dice che, quando la notte è più buia, è proprio allora che spunta l’alba.
Speriamo che quella vissuta sia stata la parte più buia della notte trascorsa,
così potremo vedere presto sorgere all’orizzonte un’alba nuova.

Lomi Enrica Magro

Alcune riflessioni a partire dall’appello che la Comunità di Sant’Egidio chiede di sottoscrivere 

Senza anziani non c’è futuro: diciamo no 
a una sanità selettiva con chi è più fragile

R
icordiamo tutti come alcu-
ni, nei primi giorni della dif-
fusione del covid-19, spie-
gassero (talvolta anche con
metafore grezze e sgrade-
voli) che le persone anzia-

ne e con patologie pregresse erano le
più esposte di fronte ad un contagio così
aggressivo: ricordo ad esempio l’enor-
me fastidio e la pesante tristezza che
provai nel sentire una ricercatrice affer-
mare che “il virus dà una spinta a chi è
già compromesso”. 
Le persone anziane sono state effettiva-
mente le più colpite, in virtù sia della
fragilità della salute, sia di altri fattori,
che non possiamo ignorare. Ora resta
il grande dolore per la morte di tanti an-
ziani, che non dobbiamo dimenticare, e
mi chiedo se questa emergenza sanita-
ria non ci abbia messi di fronte ad una
triste dinamica che già era implicita-
mente in atto nel nostro modello di so-
cietà. Ce lo mostra l’appello della Co-
munità di Sant’Egidio, “Senza anziani
non c’è futuro, appello per ri-umanizza-
re le nostre società. No a una sanità
selettiva”, nel quale ho ritrovato molte
consonanze con alcune riflessioni che
negli scorsi mesi ero andato maturan-
do. Gli anziani infatti sono una parte
preziosa delle nostre vite e del tessuto
sociale di una comunità, e senza di loro
siamo tutti più poveri.
Il testo dell’appello (facilmente reperibi-
le sul web, e che invito a sottoscrivere)
ci ricorda, anche sotto il profilo laico,
che invece di lottare per “il diritto a mo-
rire”, si sarebbero dovute compiere ben
altre battaglie civili per garantire la di-
gnità di chi soffre: «In numerosi paesi di
fronte all’esigenza della cura, sta emer-
gendo un modello pericoloso che privi-
legia una “sanità selettiva”, che consi-
dera residuale la vita degli anziani. La
loro maggiore vulnerabilità, l’avanzare
degli anni, le possibili altre patologie di

e vogliamo investire
affinché il nostro si-
stema sanitario sia in
grado di garantire la
giusta e doverosa
assistenza e cura ad
una porzione sempre
crescente di popola-
zione.
L’appello ci offre un
altro prezioso pas-
saggio: «Crediamo
che sia necessario
ribadire con forza i
principi della parità
di trattamento e del
diritto universale alle
cure, conquistati nel
corso dei secoli. È
ora di dedicare tutte
le necessarie risorse

alla salvaguardia del più gran numero di
vite e umanizzare l’accesso alle cure per
tutti. Il valore della vita rimanga uguale
per tutti. Chi deprezza quella fragile e
debole dei più anziani, si prepara a sva-
lutarle tutte. Con questo appello espri-
miamo il dolore e la preoccupazione per
le troppe morti di anziani di questi mesi
e auspichiamo una rivolta morale perché
si cambi direzione nella cura degli anzia-
ni, perché soprattutto i più vulnerabili
non siano mai considerati un peso o,
peggio, inutili».
Le 6.773 vittime in Italia nelle RSA nel
periodo tra il 1° febbraio e il 14 aprile (di
cui si stima, per difetto, il 40% causate
direttamente dal Covid) sono una pu-
gnalata al cuore; i dati sono dell’Istituto
Superiore di Sanità. In Lombardia, su
700 RSA, si sono considerate solo 266
strutture, per un totale di 1.625 morti.
Non a tutti era stato fatto il tampone. Il

24 febbraio scrissi (in un testo ripreso
anche dal quotidiano Libertà di Piacen-
za) che sarebbe stato necessario che
l’ATS facesse subito i tamponi a tutti gli
ospiti e gli operatori nelle RSA della pri-
ma zona rossa. Invece, dopo una prima
e tardiva campagna di test, il 15 aprile
l’ATS di Milano aveva addirittura comu-
nicato che non avrebbe più fornito i
tamponi alle RSA, che dall’8 marzo era-
no state scelte da Regione Lombardia
per accogliere paradossalmente pa-
zienti covid-positivi, senza preservare
tali strutture come “bacini di protezione”
per gli anziani. Non arrendiamoci al-
l’idea che le RSA (e in un certo senso
anche gli ospedali) siano una sorta di
“non-luoghi”, spazi di città invisibili,
aree che, assistendo gli anziani, evitano
al tempo stesso alla società dei “giovani
e sani” il “rischio” (che in realtà è un’op-
portunità preziosa) di entrare a contatto
con l’anzianità e la malattia. 
A noi spetta ora di non dimenticarci di
tutte queste vite disperse, di tutte que-
ste storie interrotte troppo presto. Infatti
resta un triste pregiudizio da combatte-
re, e cioè l’idea che gli anziani deceduti
per il Covid fossero comunque già al
“capolinea”, come se questo potesse
alleviare il dolore, o alleggerire le re-
sponsabilità. 
Questa pandemia ha letteralmente fal-
cidiato una generazione… Pensiamo a
questo: chi di noi non conserva un inse-
gnamento prezioso tramandatogli da un
nonno, da un prozio? Quanto povera
sarebbe la nostra vita senza il dono co-
stituito dall’affetto e dall’amore delle
persone più anziane con cui abbiamo
avuto il privilegio di condividere un tratto
dell’esistenza? 

Simone Majocchi

cui sono portatori, giustificherebbero
una forma di “scelta” in favore dei più
giovani e dei più sani. Rassegnarsi a
tale esito è umanamente e giuridica-
mente inaccettabile. Lo è anche in una
visione religiosa della vita, ma pure nella
logica dei diritti dell’uomo e nella deon-
tologia medica […]. La tesi che una più
breve speranza di vita comporti una di-
minuzione “le-
gale” del suo
valore è, da un
punto di vista
giuridico, una
barbarie».
Il grado di ci-
viltà di un po-
polo traspare
anche dal ri-
spetto che si
porta agli anziani, ed è giunto il momen-
to in cui ciascuno di noi si deve chiedere
quale modello di cura e di assistenza
stanno perseguendo la politica, le istitu-
zioni sanitarie e la società nel suo com-
plesso. Viene in mente un passaggio del

De senectute di Cicerone: “Il peso del-
l’età è più lieve per chi si sente amato e
rispettato dai giovani”. Siamo riusciti a
far sentire i nostri anziani amati e al si-
curo? 
Se poi dovessimo giudicare da quello
che vediamo in queste ultime settimane,
sembra che la preoccupazione principa-
le delle istituzioni e del mondo economi-

co sia ora solo il
poter riconqui-
stare i ritmi for-
sennati che
hanno favorito il
dilagare del-
l’epidemia, la-
sciando indietro
ancora una vol-
ta chi è più fra-
gile. Vuol dire

quindi che stiamo andando verso un
modello di società sempre meno a misu-
ra di anziano? Chiediamoci cosa signifi-
chi ciò, anche a fronte dell’invecchia-
mento della nostra società. Si tratta di
fare i conti con le risorse che possiamo

“La pandemia del COVID19 ha evidenziato
che le nostre società non sono abbastanza
organizzate per fare posto agli anziani, con
giusto rispetto per la loro dignità e la loro
fragilità. Dove non c’è cura per gli anziani,
non c’è futuro per i giovani.” (Tweet di Papa
Francesco in occasione della Giornata
mondiale contro gli abusi sugli anziani).
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presente da oltre 40 anni a Bukavu, in
Congo.
Sostanzialmente a pagare il prezzo più
caro sono sempre le famiglie più pove-
re, quelle che non possono permettersi
nulla, private della possibilità della ri-
cerca quotidiana dei mezzi di sostenta-
mento di base.
Di fatto i poveri si trovano davanti a un
bivio: o stare isolati affrontando la cer-
tezza della fame o cercare di portare
avanti le proprie piccole attività e com-
merci affrontando l’incertezza di conta-
giarsi. Ovvio che chi non ha nulla scel-
ga l’incertezza della malattia piuttosto
della certezza della fame. 
Inoltre, chiudere le scuole significa iso-
lare completamente migliaia di bambini
la cui unica salvezza dalla strada e dallo
sfruttamento è la partecipazione ad at-
tività educative. 
Il Movimento Lotta alla Fame nel Mon-
do ha lanciato una campagna di raccol-
ta fondi per contrastare l’emergenza
alimentare in atto in Congo e Ruanda e
garantire pasti essenziali e nutrienti alle
famiglie più povere, e ai loro bambini.

In due mesi è riuscito a raccogliere
24.262 euro da 171 donatori che han-
no potuto garantire fagioli, riso, farina
e olio di mais a circa 305 famiglie.
Nei mesi tra marzo e aprile questa è
stata la situazione sui progetti in Congo
e Ruanda:
Suor Natalina a Casa Ek’Abana a Buka-
vu in Congo ha distribuito riso e fagioli
a mamme con bambini che si sono ri-
volte a lei, ma il cibo scarseggia e i
prezzi sono aumentati anche del 50%
per problemi alle frontiere legati alla
diffusione del virus. In città, a Bukavu,
le strade sono deserte e ci sono furti e
saccheggi. Lì si vive alla giornata con
lavori informali: con il lockdown tutto
questo si è fermato. 
Dall’inizio di marzo 42.000 persone nel
distretto di Gatsibo in Rwanda sono
chiuse in casa con poco cibo e senza
acqua pulita. I lavori del Sistema di Ac-
quedotti di Gatsibo si sono fermati e
sono stati lasciati senza lavoro i 90
operai ruandesi impegnati sul cantiere.
MLFM ha comunque garantito loro gli
stipendi di marzo e aprile. Ci sono per-

La malattia li colpisce e la fame li sta uccidendo: 
il Covid-19 è presente anche in Congo e Ruanda
I paesi Africani in cui il Movimento Lotta
alla Fame nel Mondo (MLFM) è
storicamente e maggiormente presente
da sempre sono il Ruanda e la
Repubblica Democratica del Congo, più
precisamente nella tanto martoriata
regione del Sud Kivu.
L’approccio di contrasto alla pandemia
è stato assolutamente diverso nei due
paesi: più meticoloso e organizzato con
effettivo contenimento dei contagi in
Ruanda, che ad oggi conta solo 483
casi positivi e 2 decessi per Covid 19
con oltre 80.000 tamponi eseguiti su
una popolazione di circa 12 milioni di
abitanti. Sicuramente meno organizza-
to e quasi in assenza di dati statistici,
oltre che mancante di mezzi per con-
trastare la pandemia il Congo. 
In entrambi i paesi, come nel resto ne-
gli altri paesi africani, l’analogia è l’ap-
plicazione del lockdown quasi come un
“copia e incolla” di quanto messo in
atto nei paesi europei con efficacia e
controlli più o meno efficaci a seconda
dell’organizzazione del paese. 
A causa del Coronavirus e dell’isola-
mento sociale, migliaia di bambini in
Congo e in Ruanda non hanno più nien-
te da mangiare. Il reale problema di
questi due Paesi africani, in cui il Movi-
mento Lotta alla Fame nel Mondo è
presente da oltre trent’anni, non è tanto
la pandemia, ma le sue conseguenze
a livello economico e sociale.
Chiudere tutto significa bloccare il
commercio informale di cui vive la
maggior parte della popolazione: la
conseguenza diretta è che intere fami-
glie si ritrovano senza alcuna fonte di
reddito per cui “il virus li colpisce, la
fame li sta uccidendo”, come afferma
Padre Franco Bordignon, Saveriano

sone in giro che vendono taniche di ac-
qua piovana a 50 franchi ruandesi: 10
volte più del costo di una di acqua pota-
bile. Da inizio maggio il cantiere ha po-
tuto riaprire e, con attivazione di tutte
le disposizioni di protezione, i lavori
stanno proseguendo. “Nessuna singola
iniziativa avrebbe più efficacia per ri-
durre le malattie e salvare vite nel mon-
do in via di sviluppo che portare acqua
sicura e igienici adeguati a tutti”, sono
queste le parole di Nepo Alein, inge-
gnere idraulico che lavora sul cantiere.
Anche a Muhura, in Rwanda, Suor Odi-
le sta distribuendo riso, fagioli e patate
a mamme con bambini che vengono a
bussare alla porta della scuola “Madre
della Divina Provvidenza”, ma le scorte
di cibo si stanno esaurendo rapida-
mente. 
In Ruanda la situazione sembra essere
migliore del Congo; motivo per il quale
la frontiera tra i due paesi è stata chiu-
sa ancora per contenere il contagio.
A Bukavu, nel Sud Kivu, sia Suor Natali-
na che Padre Franco sottolineano che
si stanno verificando una serie di nuove
febbri e influenze sospette che portano
alla morte soprattutto le persone più
deboli. Purtroppo non è possibile capire
se sia il Coronavirus, ma la situazione
è piuttosto preoccupante. 
Il centro più vicino per effettuare i tam-
poni e a Kinshasa, la capitale, a oltre
2000 chilometri di distanza in una si-
tuazione dove gli aeroporti sono chiusi
e non esistono vie di collegamento age-
voli: unici voli disponibili quelli umanita-
ri della MONUSCO (Caschi Blu ONU) e
per avere i risultati di eventuali tamponi
ci vogliono circa 15 giorni, se non di
più.
Proprio a Bukavu, in emergenza Covid

19 e per compensare in parte gli effetti
della chiusura delle scuole, il Movimen-
to Lotta alla Fame nel Mondo ha avviato
un progetto di diffusione scolastica at-
traverso la radio grazie a un finanzia-
mento della Conferenza Episcopale Ita-
liana e alla collaborazione della Diocesi
di Bukavu e della Sede locale di Radio-
Maria.
Le 547 scuole primarie e secondarie
dell’Arcidiocesi di Bukavu sono chiuse:
6.758 insegnanti hanno forzatamente
dovuto rinunciare alla propria occupa-
zione e al proprio reddito e 237.276
alunni all’istruzione.
Con Il Coordinamento Diocesano e Pro-
vinciale delle Scuole Convenzionate
Cattoliche di Bukavu è stato avviato un
sistema di sensibilizzazione e formazio-
ne a distanza per gli alunni attraverso
la radio, unico strumento tecnologico
alla portata di tutte le famiglie, garan-
tendo sensibilizzazione sul conteni-
mento del Covid 19 e il diritto fonda-
mentale allo studio. 
Il Movimento Lotta alla Fame nel Mon-
do si è attivato in questi mesi così com-
plicati a livello globale per garantire il
supporto necessario alle comunità afri-
cane, ma è vitale continuare a dare ri-
sposte concrete all’emergenza della
Fame e alle conseguenze disastrose
del Lockdown.
Riso, patate, fagioli, farina di mais e olio
sono necessari ad un’alimentazione di
base affinché nessuno muoia di Fame.
Per la campagna di emergenza è possi-
bile fare una donazione, come è spie-
gato sul sito MLFM, in particolare: il
virus li colpisce, la fame li sta ucciden-
do.

Movimento lotta
alla fame nel mondo

Singapore punta sul controllo vicendevole tra i cittadini per preservare la salute pubblica 
Per via della precedente epidemia di SARS e
dell’influenza suina, Singapore è stata pronta a
mettere in atto tante precauzioni già a partire dai
primi casi di corona virus a gennaio, ma,
malgrado i casi fossero di poche unità al giorno,
il 7 febbraio eravamo già al codice arancione. Le
regole da allora sono state sempre più restrittive
di settimana in settimana: hanno iniziato a
consigliare di non andare a trovare gli anziani,
hanno sospeso tutti gli assembramenti con più
di 30 persone, termocamere ad infrarossi
misuravano la temperatura corporea in
aeroporto e, agli accessi delle attività
commerciali, dovevamo compilare modelli di
check-in e check-out.
Credo che solo pochi paesi possano godere delle
condizioni privilegiate di Singapore: piccola,
ricca, senza un entroterra o carenze sanitarie,
governata da un partito politico per i suoi quasi
55 anni di indipendenza e con i media locali che
sono sempre compatti nel sostenere i messaggi
della reggenza. L’attitudine alle regole è poi
incoraggiata dalle severe condanne, come ad
esempio il rimpatrio immediato o il carcere per
il depistaggio delle indagini.
Apparentemente Singapore aveva contenuto la
prima ondata del virus, ma tutto è cambiato

all’inizio di aprile quando il nostro “modello
globale” è scivolato sulla “buccia di banana” dei
lavoratori migranti. Le migliaia di manovali
positivi hanno fatto emergere il problema delle
comunità emarginate e ha frantumato l’aura di
infallibilità relativa alla risposta alla pandemia.
A questo punto il lockdown, il 7 aprile, è arrivato
anche da noi. Abbiamo apprezzato il buon senso
delle misure, che sono partite dalle esigenze dei
piccoli e delle famiglie, delle scuole e
dell’accudimento dei bimbi che è stato
assicurato ai lavoratori dei servizi essenziali. Due
cose mi hanno davvero sorpreso: anzitutto il
motivo per cui i parrucchieri e i negozi per tosare
i cani fossero rimasti aperti e poi la presenza un
po’ inquietante di un cane robot teleguidato,
armato di telecamere, che si aggirava per i
parchi e controllava il distanziamento sociale.
Questa ennesima telecamera rientra nella
cultura “zero privacy” singaporiana: ogni giorno
siamo controllati da mille occhi elettronici, in
ogni singolo mezzo pubblico, ad ogni angolo
della strada, sugli ascensori, in ogni locale
pubblico, etc.
Cartelloni ad ogni angolo suggeriscono poi di
fotografare e spedire via Whatapp alla polizia
eventuali trasgressori: questo invito vale in realtà

per ogni genere di crimine, in quanto la polizia
chiede di essere contattata immediatamente
attraverso i social non appena ci sia il minimo
sospetto di un reato.
La città era straordinariamente deserta ma le
chiusure non hanno compromesso gli interessi
economici su cui si fonda essenzialmente il
miracolo singaporiano quali ad esempio la
finanza, il commercio marittimo e i grandi
cantieri. 
Dopo quasi due mesi in casa, costretti a vivere
in famiglia questa straordinaria situazione, ci
ritroviamo più esperti in giochi in scatola,
riscopriamo la professionalità della maestra
d’asilo ed esploriamo ogni corridoio ciclistico.

Devo confessare poi che tutto questo tempo
passato insieme ha giovato alla relazione con i
nostri figli adolescenti ai quali normalmente non
abbiamo la possibilità di dedicare tutte queste
attenzioni.
Ora siamo nella fase uno, la scuola è aperta ma
gli studenti sono scaglionati a settimane alterne;
i maestri sono stati tutti sottoposti ai test medici
e gli studenti non possono infrangere le distanze
di sicurezza con i compagni (ovunque ci sono i
“guardiani” come dice mio figlio, pure in bagno,
due per l’esattezza).
Oggi il primo ministro Lee Hsien Loong è
apparsa la prima volta in vesti ufficiali e non ha
nascosto i timori per il futuro. Dice che la crisi
del Covid-19 lancerà sfide enormi, ma ritiene
che da essa possa emergere una Singapore
ancora più forte e migliore. Incita a lavorare
insieme e a rimanere uniti per portare la nazione
fuori da questa crisi e a non lasciare nessuno
indietro. Inoltre il governo ha in atto piani e
programmi per far fronte alle sfide che si
presentano. In conclusione promette di
mantenere Singapore eccezionale: una società
giusta in cui tutti possono inseguire i propri
sogni.

Simona Zanelli
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dal popolo uruguaiano, che ha messo
in pratica con responsabilità le indica-
zioni di sicurezza, ed è stato premiato

dai numeri incoraggianti. La parrocchia
di cui sono parroco, Nueva Helvecia, è
stata il luogo del primo caso Covid del

“departamento” (regione amministrati-
va) e l’unico caso di contagio interno
del “departamento” di Colonia a cui ap-

Gli Stati Uniti faticano a trovare la coesione 
necessaria per fronteggiare la pandemia 
Il Covid-19 ha messo in luce gravi carenze nel
sistema federale di governo della sanità pubblica
degli Stati Uniti che distribuisce i poteri tra i governi
federale, statale e locale. SARS-CoV-2 è
esattamente il tipo di malattia infettiva per la quale
sono stati concepiti i poteri della sanità pubblica
federale e la gestione delle emergenze: è altamente
trasmissibile, attraversa i confini in modo efficiente.
La sua prevalenza varia in tutto il paese, con stati
come Washington, California e New York
particolarmente colpiti, ma i casi stanno crescendo
a livello nazionale con una velocità spaventosa. È
pertanto indispensabile un’azione nazionale forte e
decisa.
I primi casi di Coronavirus negli USA sono stati pub-
blicamente confermati alla fine di febbraio nello stato
di Washington; più o meno una settimana dopo il
primo caso è stato rilevato nella citta di New York.
All’accelerazione del contagio si e opposta una rispo-
sta federale caratterizzata da allarmante lentezza,
favorendo la confusione sulla natura del virus e le
misure necessarie per affrontarlo. Stati e Contee
sono stati all’avanguardia nella risposta esercitando
i loro poteri in modo non uniforme. La mancanza di
coordinamento intergiurisdizionale è costata e coste-
rà ancora vite umane.
Inoltre, il Presidente Trump invece di favorire una
risposta federale forte, ha provato a tranquillizzare
la popolazione minimizzando la portata della pande-
mia e paragonando il COvid-19 ad una influenza
stagionale, mettendo in imbarazzo i medici e virologi
della Task Force nel fratempo allestita dalla Casa
Bianca per coordinare la risposta a livello nazionale.
Avendo famiglia in Italia abbiamo seguito giornal-
mente lo sviluppo della pandemia e ci stavamo chie-
dendo cosa stavano aspettando gli Stati Uniti a reagi-
re, visto che oramai l’esperienza della Cina e dell’Eu-
ropa erano da esempio. È il 12 marzo quando la
nostra azienda ci avvisa che dal giorno successivo
avremmo lavorato tutti da casa anticipando la chiu-

sura delle scuole e dei luoghi di aggregazione. Il
giorno successivo la pubblica istruzione dello stato
del Maryland, in cui viviamo, annuncia la chiusura
delle scuole per due settimane.
I casi nel frattempo si moltiplicano. Noi come famiglia
abbiamo deciso di autoisolarci in mancanza di una
posizione chiara e definita del
governo. I nostri figli, tutti ado-
lescenti, pur capendo l’impor-
tanza di tale scelta hanno fati-
cato ad accettarla in quanto i
parchi e i centri sportivi erano
ancora aperti ed i loro amici ap-
profittavano della chiusura delle
scuole per passare del tempo in
compagnia. Vi ricorda qualco-
sa?
Ci vuole un’altra settimana pri-
ma del tanto aspettato
lockdown.
Bene, ora siamo finalmente in
lockdown, ma c’è un altro pro-
blema non indifferente: l’acces-
so alle cure non è un diritto garantito. Ammalarsi
negli Stati Uniti puo essere rovinoso, anche dispo-
nendo di un’assicurazione c’è sempre l’obbligo di
compartecipazione alla spesa a tenere buona parte
della popolazione alla larga dagli ospedali. Il governo
ha risposto a questo problema garantendo a tutti il
test a spese dello stato, peccato però che negli Stati
Uniti c’erano solo 1.5Mln di test per una popolazione
di 330Mln., rendendo di fatto l’accesso ai test prati-
camente impossibile. Da precisare che pur essendo
il test gratuito, visita dal medico ed esami prerequisiti
per l’accessso al test rimangono a carico dell’amma-
lato, così come l’eventuale ricovero. Leggiamo in
questi giorni che un 70enne ricoverato per 62 giorni,
al rientro a casa ha ricevuto una fattura di $1.5 milio-
ni per le cure ricevute.
Il risultato è che le fasce meno abbienti sono quelle

che sono state più colpite. A peggiorare un quadro
gia dramatico, si aggiunge anche la disocuppazione
risultante dal quasi stop dell’attivita economica: il
tasso di disocuppazione e balzato dal circa 4 % al
15%. Il governo ha subito varato una manovra eco-
nomica a sostegno delle famiglie e delle aziende che

prevede un assegno di $1200 per le famiglie con
basso reddito, prestiti per le piccolo aziende e sconti
sulle tasse delle grandi organizzazioni.
In conclusione, la risposta del governo federale e
stata inadeguata. Forse, a causa delle iniziali dichia-
razioni fuorvianti da parte di funzionari federali sulla
gravità della minaccia. Il sentimento pubblico ha pe-
sato contro l’adozione tempestiva di misure drastiche
che avrerebbero comportato difficoltà per le famiglie
e le imprese. Il crollo del mercato azionario ha creato
ulteriori pressioni sul governo per proiettare un senso
di calma ed evitare effetti negativi sulle imprese. La
conseguente laconica risposta federale ha compor-
tato la perdita di una preziosa opportunità di conte-
nere il Covid-19 attraverso un’azione nazionale rapi-
da e unificata.

Pierangela e Guy Kenvo

Il racconto del “modello Uruguay” sta dimostrando
che in Sud America si può sconfiggere il contagio
Cari amici dell’Azione Cattolica e voi
tutti che avrete la pazienza di leggere.
Grazie per l’opportunità datami di rac-
contare come si sta vivendo qui in Uru-
guay la pandemia che affligge e preoc-
cupa il mondo intero. 
So che in Italia attraverso i media avete
appreso di come la situazione in Ameri-
ca Latina sia drammatica. Questa af-
fermazione riguarda paesi come Boli-
via, Brasile, Chile, Ecuador, Messico
Panamá, Perù, o sarebbe meglio dire
tutte le grandi metropoli di questi paesi
con la triste aggiunta dello stato brasi-
liano del Manaus, dove si stanno am-
malando molte popolazioni americane
native. 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità
ha identificato l’Uruguay come uno tra
i paesi meno colpiti dal virus e tra i più
virtuosi nella gestione del contagio.
Mentre scrivo, si contano cento casi
attivi di cui solo quattro in terapia inten-
siva, con un totale di 23 vittime dal ca-
so zero che è stato identificato lo scor-
so 13 marzo. Le ragioni che hanno per-
messo – almeno per ora – di contenere
le conseguenze del virus, possono es-
sere ricondotte a due fenomeni. 
La prima serie di ragioni è intrinseca
nelle caratteristiche del paese stesso.
Penso in prima istanza alla sua scarsa
densità abitativa (19 persone per km2)
con una sola grande città, la capitale
Montevideo, per nulla paragonabile alle
megalopoli brasiliane, europee o nor-
damericane. Questo genera un natura-
le distanziamento sociale, e la possibili-
tà di isolare con maggior facilità i foco-
lai di contagio. L’ultimo contagio nu-
mericamente significativo è avvenuto
nella città di Rivera (al confine Nord con
il Brasile). Il contesto era una celebra-
zione di un gruppo religioso non cattoli-
co che, ignorando il divieto, ha riunito
i suoi fedeli. La città di frontiera
(70/80.000 abitanti) conta oggi tanti
ammalati quanto la capitale (più di un
milione di abitanti). Nonostante questo,
il numero totale degli affetti da Covid 19
nel paese va calando. 
A queste ragioni mi permetto di ag-
giungere – confesso con un poco di
orgoglio per un paese che ormai amo
– un intervento tempestivo del governo,
che entro 48 ore dal riscontro del caso
zero ha proclamato lo stato di emer-
genza sospendendo le attività pubbli-
che più rischiose come gli spettacoli
(sport, cinema, teatri, concerti...) le
scuole, le celebrazioni, e in generale
tutte le attività che riuniscono molta
gente. Si è inoltre deciso di non inter-
rompere le attività produttive, ma di
mantenerle attive, dotandole di proto-
colli di sicurezza che fino ad ora hanno
garantito un contagio limitato. In questi
due mesi e mezzo si è poi proceduto a
riaprire alcune scuole e alcune attività
sportive dilettantistiche necessarie per
la salute dei cittadini, e per la fine di
giugno è prevista la riapertura di tutte
le scuole. A tutto questo aggiungo –
ancora una volta con orgoglio – un ap-
prezzamento per la maturità dimostrata

partiene. I quattro ammalati sono feli-
cemente guariti e da ormai 15 giorni
tutta la regione di Colonia è libera dal
Covid. 
La Chiesa ha sospeso le celebrazioni e
le riunioni con tempestività, e l’episodio
di Rivera che ho raccontato suggerisce
una grande prudenza nel riprenderle.
Mi piace dire che la parrocchia si è tra-
sformata in una parrocchia digitale: sto
curando un blog (https://dddios.blog-
spot.com) e due podcast, uno con ri-
flessioni domenicali e uno per i gruppi
biblici. Inoltre, invio decine di messaggi
istantanei tutti i giorni, e contatto per
telefono un anziano differente ogni sera
affinché si senta meno solo. 
Insomma, personalmente e come Chie-
sa, mi sento protagonista del cammino
responsabile che sta premiando il po-
polo uruguaiano. Da lontano ho vissuto
con ansia le vicende italiane custoden-
dole nella preghiera; anche se qui la
situazione è fortunatamente meno
drammatica, vi chiedo che facciate lo
stesso con l’Uruguay.

don Marco Bottoni
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vinzioni.
Da insegnante ho capito e sperimentato che la
scuola a distanza è molto faticosa. Fattibile, ma
a certe condizioni. Il programma può essere
salvaguardato (e per fare questo le tecnologie
ci vengono incontro con molteplici risorse on

line che permettono di affrontare ogni tipo di
argomento), ma ciò su cui si deve investire
maggiormente è il come arrivare ai bambini.
Occorre cioè trovare modi (anche fantasiosi)
per recuperare la presenza nella distanza. Ho
capito quanto la relazione giochi un ruolo pre-

I pregi e le criticità del modello della didattica a distanza sperimentato nel corso dei mesi di lockdown

In vista della ripresa delle lezioni occorre 
recuperare la “presenza nella lontananza”

S
i è da pochi giorni concluso l’anno
scolastico; questo, 2019/2020,
sarà difficile da dimenticare.
La scuola al tempo della pandemia
è una delle tante esperienze che ci
ha toccato e modificato nel profon-

do; un intero sistema si è capovolto costringen-
doci a un esercizio di ripensamento dei modi di
fare scuola e dei ruoli educativi.
Insegno alla scuola primaria, ho una classe 3a.
Il prolungamento delle vacanze di Carnevale
prima, il drastico lockdown dopo… Ancora
prima di rendercene conto ci siamo trovati a
vivere una sosta forzata nelle nostre case e i
luoghi che eravamo abituati a frequentare nel-
la quotidianità chiusi, sospesi in un tempo in-
definito.
La sfida, uguale per tutti eppure diversa per
ciascuno, è stata quella di provare a reinventare
il nostro mondo, il nostro lavoro, le nostre abi-
tudini, i nostri spazi e i nostri tempi.
La scuola ha scoperto la DAD (didattica a di-
stanza); la tecnologia ha fatto irruzione sostan-
ziale e massiccia nelle nostre case e ha veicola-
to la maggior parte della comunicazione; i ruoli
di genitori e docenti si sono integrati, assumen-
do forme nuove e fortemente interconnesse.
Ho vissuto l’esperienza della DAD su entrambi
i fronti: da insegnante e da casa (avendo segui-
to due nipoti frequentanti la scuola primaria).
In entrambi i casi ho maturato riflessioni e con-

ponderante nel processo di insegnamento/ap-
prendimento; quanto sia più facile e immediato
“imparare insieme”; quanto l’aspetto emotivo
e affettivo possa creare le condizioni per un
efficace vissuto scolastico. È stata questa la
parte più difficile e di cui si è sentita maggior-
mente la mancanza): gli sguardi, le parole, i
gesti, i racconti, le persone.
Da “zia” ho capito che i nostri bambini hanno
costante bisogno di figure educative; non ba-
stano i genitori, non bastano gli insegnanti.
Ognuno, con la specificità del proprio ruolo,
deve mettersi in rete, poiché il contributo di
ciascuno è insostituibile, ma non esclusivo. In
questa fase più che mai, non è stato facile mo-
tivare da casa i miei nipoti al lavoro e all’impe-
gno. Eppure sono una maestra. Ma non ero la
loro maestra. Ho capito che il mestiere di inse-
gnare comporta una grande responsabilità: il
nostro fare e il nostro dire arriva in modo diret-
to, è capace di motivare, di responsabilizzare,
di lasciare un’impronta.
La scuola al tempo del Covid ci ha messo di
fronte a sfide importanti: quella didattica, quella
educativa, quella personale e professionale. Ha
fatto emergere lacune e punti deboli, fragilità.
Ci ha resi però consapevoli anche delle molte
risorse che possiamo trovare quando restiamo
fedeli a uno scopo e facciamo di tutto per per-
seguirlo.

Maria Teresa Malvicini

Lo sport è fondamentale per aiutare la crescita e la maturazione dei ragazzi 
Raccontare la storia di questi ultimi mesi è
descrivere un periodo fatto di rinunce, di sacrifici
e di responsabilità. Siamo stati costretti a vivere
e a riprogrammare la nostra quotidianità
distinguendo tra attività “obbligatorie” o
“essenziali” e altre che ad un certo punto sono
diventate “superflue”.
Siamo stati chiamati a restare in casa, senza poter
uscire nemmeno per incontrare parenti e amici o
coltivare le nostre normali abitudini
Tra le attività a cui abbiamo dovuto rinunciare c’è
lo sport; impianti chiusi, allenamenti sospesi, par-
tite e manifestazioni rinviate fino a data da desti-
narsi.
Parlare di sport di questi tempi può essere consi-
derato un esercizio superfluo o irriverente. In Italia
e nel mondo si contano a migliaia le persone
strappate ai propri cari da questo maledettissimo
virus, e lo sport rischia di essere percepito per lo
più come uno svago, un passatempo o molto più
semplicemente ridotto a un “business”.
In questi tempi drammatici spesso lo sport si è
visto assegnare la veste di un protagonista inop-
portuno, a cui è stata data più importanza di quella
che in realtà avrebbe dovuto avere.
A questo proposito però mi viene in mente la frase
di un famosissimo allenatore di calcio: Arrigo Sac-
chi. Il buon Arrigo qualche tempo fa in un’intervista
televisiva sosteneva che: “lo sport è la cosa più
importante tra le cose meno importanti”.
Possiamo ben comprendere allora il ruolo che lo
sport assume nella nostra società. 
E non penso si riferisse solo allo sport professioni-
stico, dei campioni strapagati e degli interessi mi-
liardari che gravitano attorno a queste competizio-
ni.
Anzi penso che avesse in mente soprattutto lo
sport praticato da milioni di ragazzi o di adulti a
livello amatoriale.
Sono sicuro che lo dicesse, consapevole che per
i giovani, ed anche per i non più giovani, lo sport
è un modo per stare insieme, conoscersi, confron-
tarsi cercando di superare se stessi e gli avversari
in un modo leale, nel rispetto delle regole e della

competizione, positivo sotto tutti i punti di vista.
Un modo per migliorarsi a qualsiasi livello, ognuno
nella sua realtà amatoriale e/o professionistica,
una modalità con cui manifestare le proprie abilità
e capacità di espressione.
Non possiamo dimenticare che anche durante le
guerre o i conflitti in ogni parte del mondo, lo sport
è stato capace di essere messaggero di pace, di
valori, di fratellanza tra i popoli in guerra, di essere
non solo economia e profitto, ma soprattutto mes-
saggio di amore e speranza.
Capite quindi quanto è stata sofferta questa rinun-
cia degli ultimi mesi! 
Insieme agli affetti, alle amicizie, alla scuola abbia-
mo sottratto a tanti bambini e ragazzi, per un peri-
colo reale e quindi giustamente, anche lo sport.
E osservando la mia realtà, devo dire che i ragazzi
hanno accettato tutto ciò senza manifestare in
modo incontrollato la loro sofferenza, che sicura-
mente hanno e stanno patendo. 
Forse perché lo sport abitua ed educa anche al
sacrificio e in questo momento il miglior sacrificio
da fare era quello di rispettare le regole e fermarsi.
Ho provato a chiedere a uno di questi ragazzi cosa
abbia rappresentato per lui questo periodo di ri-

glio, la condivisione di un problema, di un insuc-
cesso personale, la gioia per un traguardo rag-
giunto. Vedere i loro progressi sul campo e nella
vita, in quel rapporto settimanale, a volte quotidia-
no è quello che più mi è mancato in questi mesi.
Per questo non vedo l’ora di riabbracciarli tutti al
più presto”.
In questi mesi i pericoli si sono moltiplicati, gli
avversari con cui hanno dovuto confrontarsi i nostri
ragazzi sono stati: pigrizia, frigorifero, smartphone
e playstation. Il timore di un ulteriore incremento
dell’abbandono dell’attività sportiva da parte dei
ragazzi in età adolescenziale si è fatto ancora più
preoccupante.
Per fortuna l’ingegno, la fantasia e la passione dei
tanti allenatori, che considerano il loro impegno
sportivo non solo limitato a una palestra o a un
campo di calcio, sono riusciti in qualche modo a
tamponare e a contrastare questa paura.
Pur nel giusto sacrificio, non si sono di certo persi
d’animo e sfruttando ogni mezzo di comunicazione
sono nati “contest”, programmi di allenamento
individuali, riunioni, giochi e iniziative per coinvol-
gere e tenere uniti i ragazzi, specialmente quelli
che praticano uno sport di squadra.
I più piccoli hanno dato sfoggio alla loro fantasia
con disegni e prove di abilità nei vari sport riem-
piendo di gioia e di orgoglio il cuore dei loro istrut-
tori.
Una risposta spontanea che ha testimoniato l’esi-
genza e la voglia di ragazzi e allenatori di non ri-
nunciare allo sport e un segnale importante per il
prossimo futuro di ritorno alla normalità. 
Torno alla frase di Arrigo Sacchi: “lo Sport è la
cosa più importante tra le cose meno importanti”.
Nel momento in cui ci stava sfuggendo e quando
abbiamo avuto il timore di perderla per sempre, ci
siamo resi conto di quanto sia importante la prati-
ca dell’attività sportiva ad ogni livello e a qualsiasi
età.
Nell’attesa di esultare e abbracciarci di nuovo tutti
insieme….

Gianluigi Agosti
Allenatore basket Fulgor Lodivecchio

nunce e di sacrificio e sentite
cosa ne è uscito:
“Mi manca qualsiasi cosa del
mio sport, il basket. Mi manca lo
stare tutti insieme in palestra, le
chiacchere e i discorsi mentre ci
cambiamo negli spogliatoi e ci
prepariamo per l’allenamento.
Mi manca il rumore della palla
che rimbalza sul terreno, il ru-
more del ferro e della retina
quando tiro a canestro. La fatica
e il sudore dopo mezz’ora di tre
contro tre. Mi mancano i miei
amici e le risate mentre faccia-
mo stretching o qualche eserci-
zio che ci permette di tirare un
po’ il fiato. Mi mancano i miei
allenatori, sia quando ci sgrida-

no e ci riprendono, sia quando ci dicono che siamo
stati bravi per un bel passaggio o una buona dife-
sa. Mi manca l’arrabbiarmi per un esercizio fatto
male, per una sconfitta, ma mi manca soprattutto
la gioia per una vittoria da condividere con i miei
compagni di squadra, perché la nostra squadra è
una famiglia e se non lo fosse probabilmente non
avrei questa nostalgia”.
E accanto ai ragazzi la stessa, identica nostalgia
di un allenatore:
“È un periodo davvero difficile. Ho sempre pensato
che il lavoro dell’allenatore dovesse essere svolto
stando a stretto contatto con i ragazzi, perché fare
l’allenatore non vuol dire solo compilare un foglio
con degli esercizi, degli schemi da attuare. Fare
l’allenatore è un continuo scambio di sensazioni,
di risposte dei ragazzi che ti permettono di modifi-
care e riprogrammare ogni allenamento, ogni sin-
golo esercizio. È soprattutto un rapporto vero, per-
sonale con i ragazzi che ti porta ad ascoltare i loro
dubbi, le loro difficoltà nell’attività sportiva. Ritro-
varsi insieme agli allenamenti settimanali rappre-
senta una possibilità per aiutarli nella loro crescita
umana. Capisci quanto il tuo ruolo sia fondamen-
tale per la vita di questi ragazzi. L’ascolto, il consi-
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rogativi ci hanno attraversato: avremo la forza
per resistere? Si spegnerà la speranza? Riavre-
mo la nostra vita? E poi: come ne usciremo?

Come questa esperienza ci cambierà?
Ho sentito nelle parole della Dickin-
son l’eco dell’interrogativo di Isaia:
“Sentinella, quanto resta della not-
te?”
Le protagoniste di questo libro so-
no le parole, possiamo dirlo? Quel-
le dell’indice per intenderci. Ogni
capitolo è una parola. Qual è il
senso delle parole che hai scelto di
raccontare?
Le parole sono state le compagne di
quest’attesa dell’alba, sono state il
modo con cui ho cercato di non per-
dermi e di non smarrire il senso di
quello che tutti quanti stavamo viven-
do. Ogni parola ha segnato un attimo,
un giorno, un tornante di questi mo-
menti difficili; ogni parola ha illumi-
nato un’intuizione, una consapevo-
lezza, una piccola consolazione giun-
ta e da trattenere a denti stretti. Pa-
role come tempo, limite, speranza,
resistenza, digiuno e coraggio, pre-
carietà e cura, hanno punteggiato la
narrazione di questo tempo difficile e
rappresentano oggi per me quegli og-
getti di valore sopravvissuti al naufra-
gio.

Marco Zanoncelli, Quando l’alba
verrà - Parole per un tempo nuo-

vo. Edizione EDB. Prefazione di Luca Anelli.
Disponibile in formato e-book

sulle piattaforme di vendita online.

Marco Zanoncelli è l’autore de “Quando l’alba
verrà”, il suo terzo libro dopo “La vita a colori” e
“I gesti della vita”. In una breve intervista ci
parla del suo libro.
Marco la scrittura ormai ti ha preso la mano.
Da dove nasce lo spunto per questo nuovo
libro?
Il grembo di questo libro, l’humus in cui è ger-
mogliato ed è cresciuto, è stato il drammatico
periodo di pandemia che ci ha colpito tutti: lun-
ghe settimane e mesi chiusi in casa a difenderci
da un nemico tanto invisibile quanto insidioso,
preoccupati ed allarmati per la salute di familiari
ed amici, direi addirittura angosciati da quanto
accadeva al di là della soglia di casa, dai fatti
che i media raccontavano non senza un tratto
di drammaticità e di sofferenza. Credo proprio
che il libro sia nato lì, in quel mood esistenziale,
in quella condizione di precarietà che forse solo
i nostri nonni che hanno vissuto la guerra hanno
provato prima di noi. 
“Quando l’alba verrà” è il titolo che hai scel-
to. È una domanda, una speranza o un’affer-
mazione? 
Il titolo nasce da una bella poesia di Emily Di-
ckinson che suona all’incirca così in italiano:
“Non sapendo quando l’Alba verrà, Apro tutte
le Porte, Abbia essa Piume, come un Uccello,
O Frangenti, come una Riva.” La frase mi pareva
incarnasse bene il senso di attesa e di speranza
che ha connotato questo tempo. Tutti abbiamo
attraversato la notte della pandemia: sapevamo
che l’alba, prima o poi, sarebbe arrivata, ri-
schiarando l’oscurità della notte, ma tanti inter-

Invito alla lettura: “Quando l’alba verrà”, intervista a Marco Zanoncelli

Guardare al futuro grazie ad alcune parole
che ci hanno accompagnato nell’attesa 
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L’esperienza catechistica: ripensare le modalità dell’incontro per non abbandonare bambini e famiglie

Anche se siamo distanti gli uni dagli altri,
lo Spirito Santo ha continuato a riunirci

I
l cammino di catechesi denomi-
nato “Quattro tempi” che abbia-
mo iniziato nella parrocchia dei
Santi Bartolomeo e Martino a Ca-
salpusterlengo aveva tra i suoi
punti di forza l’incontro non più

in forma “scolastica” con i bambini e
con i genitori: con l’avvento del coro-
navirus e la conseguente impossibili-
tà di incontrarsi il cammino si è fer-
mato, ma non si è fermata la voglia
di tenersi in contatto con le famiglie,
e la tecnologia ci è stata di grande
aiuto. 
Il nostro parroco, don Pierluigi Leva,
ha postato sul canale YouTube del-
l’Oratorio Casa del Giovane dei video
con la spiegazione del Vangelo do-
menicale mentre noi catechisti ab-
biamo usato principalmente i gruppi
WhatsApp per comunicare con le fa-
miglie. Per Pasqua abbiamo mandato
un video in cui pregavamo per loro e
con loro, e gli proponevamo un’attivi-
tà.
Abbiamo poi deciso di utilizzare la
piattaforma Zoom per ricominciare i
nostri incontri di catechesi: nono-
stante alcune difficoltà tecniche, la
partecipazione è stata alta. 
Il primo incontro è stato entusia-
smante, tutti erano felici di rivedersi,
hanno condiviso la loro nuova routine
senza nascondere la stanchezza e la
tristezza di non poter incontrare ami-
ci e compagni di scuola con cui con-

dividere non solo il gioco, ma la nor-
malità. Nei successivi incontri abbia-
mo riflettuto insieme su quanto stava
accadendo, partendo dal momento di
preghiera presieduto da Papa Fran-
cesco il 27 marzo 2020. 
Da lì i bambini hanno cominciato a
fare domande: “come fa Gesù a fare
i miracoli?”, “perché ci sono persone
che non pregano?”, etc. Si sono di-
mostrati attenti e partecipi, e così,
utilizzando come strumento anche
alcuni video tratti dalla rubrica “Caro
Gesù” di Tv2000, abbiamo cercato di
rispondere loro, facendo in modo di
non riproporre una sorta di copia del-
le lezioni scolastiche a distanza. 
Per concludere l’Anno Catechistico,
domenica 31 maggio, Solennità di
Pentecoste, abbiamo incontrato i
bambini e le loro famiglie, con moda-
lità che ci permettevano di rispettare
le regole vigenti, per donare loro un
braccialetto e una preghiera di invo-
cazione allo Spirito Santo.

L’Équipe
del “Gruppo Cenacolo”

della parrocchia dei Santi
Bartolomeo apostolo e

Martino vescovo
di Casalpusterlengo

(V elementare):
Alice Locatelli,

Angela Scarano,
Elisabetta Salmini
e Daniele Rotondo

I ragazzi dietro 
al computer
La didattica a distanza è stata
una nuova esperienza per tutti
noi, con alcuni aspetti positivi e
altri negativi.
Abbiamo perso i rapporti “fisici”
e i momenti di socializzazione con
i nostri compagni gli attimi
passati con loro che prima
consideravamo scontati:
l’intervallo, l’uscita da scuola, i
cambi d’ora, le risate improvvise,
lo scambio di opinioni, confidenze
istintive; ultimamente è passato
tutto attraverso appuntamenti,
orari, telefono e computer.
Oltre al rapporto con i compagni
è cambiato anche quello con i
professori; non avendo i loro
occhi puntati addosso, ognuno
durante la lezione si è sentito
libero di rimanere concentrato, di
distrarsi prestando poca
attenzione alla lezione, di
assumere una posizione corretta
oppure no; ci siamo sentiti
sicuramente tutti meno
controllati.
In questo periodo ci siamo
riavvicinati alla nostra famiglia,
condividendo molti più momenti
con loro e rafforzando il nostro
legame affettivo nei loro
confronti.
Le nostre abitudini sono cambiate
radicalmente, dagli orari
scolastici, al nostro modo di
vestirci durante le lezioni, fino
all’organizzazione della giornata.
Nonostante tutto è stata
un’esperienza utile, perché
abbiamo migliorato le nostre
conoscenze tecnologiche, e
sicuramente indimenticabile
perché non dimenticheremo mai,
le immagini di compiti, verifiche,
compagni e professori allo
schermo di un PC!

Giulia, Gaia e Gloria da
Lodi Vecchio
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I ragazzi e la didattica a distanza
Ciao, sono Ariel e quest’anno ho frequentato la
quinta elementare. In questi giorni di pandemia
mondiale siamo costretti ad una didattica a
distanza che però non è riuscita a colmare i vuoti
lasciati della scuola “normale”. Le cose che mi
sono mancate sono state il contatto umano, la
complicità con il proprio compagno di banco e gli
abbracci con gli amici. Le cose invece che mi sono
piaciute sono state la trasformazione dei miei
genitori in tutor, l’altruismo e l’aumento della mia
responsabilità verso i compiti.

Ariel

Mi chiamo Leonardo e quest’anno ho frequentato
la quinta elementare. Quando a febbraio è
scoppiata la pandemia, devo ammettere che non
ero triste all’idea di stare un po’ a casa da scuola.
La scuola, infatti, non è la mia passione. All’inizio
ero contento di fare un po’ di vacanza perché,
anche se le maestre ci davano dei compiti da fare,
non era come andare tutti i giorni a scuola e stare
seduto praticamente otto ore. Adesso, invece, mi
rendo conto di tutto quello che ho perso e che non
ho potuto vivere. Mi manca il rapporto con i miei
compagni, giocare con loro e, perché no, anche
litigare. Mi manca avere degli orari e delle giornate
piene di cose da fare. Solo ora mi sono accorto di
quanto sia bello avere delle maestre che si
prendono cura di noi. Quando loro ci spiegavano
gli argomenti nuovi o si ripassava tutti insieme,
cercavano di farlo in modo divertente, attraverso
dei giochi, dei filmati o con dei lavori di gruppo. È

stato molto diverso prendere il libro, leggere da
solo, sottolineare da solo e ripetere da solo. Anche
per quanto riguarda il mio hobby, cioè suonare la
batteria, è stato molto brutto non poter andare a
lezione e non fare il saggio finale, come ogni anno.
Il mio insegnante mi ha fatto lezione via Skype, ma
non è stata assolutamente la stessa cosa.
Innanzitutto non potevo suonare con lui e neanche
con la base, poi era molto difficile sentirsi a
vicenda e coordinare bacchette, telefono e cuffia.
Insomma, direi che questo periodo di didattica a
distanza non è stato un bel momento e solo
adesso, che ci sono state tolte tante cose, mi sono
reso conto del valore che hanno. Spero che a
settembre si ritorni alla vita normale.

Leonardo

Ciao, mi chiamo Michela e ho 11 anni e non avrei
mai pensato di saltare 3 mesi di scuola. È stato un
periodo difficile perché sentire alla TV di tutte
quelle persone malate e che morivano mi ha
spaventato molto. Mi è mancata la compagnia
delle mie amiche, e il fatto di non poter svolgere
tutte le mie attività, ma la cosa che mi è mancata
di più è l’abbraccio dei miei parenti, i pranzi a casa
della nonna e ridere e scherzare con i miei cugini.
Durante queste settimane ho imparato a portare
pazienza, a convivere con mio fratello e i miei
genitori in maniera serena. Prima la mia fiducia
era riposta in me stessa, in mia mamma e in mio
papà, oggi in tutti i medici e gli adulti che con i loro
comportamenti ci proteggeranno. Spero che
questa situazione ci abbia insegnato a prendersi
cura gli uni degli altri.

Michela

I momenti più belli dell’anno appena trascorso

50 compleanno ACR Assemblea diocesana 2020

Assemblea diocesana 2020

Campo ACR 2019

Campo ACR 2019

Campo Acr 2019

Festa ACR - settembre 2019

Sinodo dei ragazzi - Roma 2019


